
Agroalimentare sostenibile, parte il corso alla Bigattera
i chiama Its, Istituto tecnico superiore
per l’agroalimentare sostenibile. Nasce
a Mantova, presso l’Istituto Strozzi, con

sede alla Bigattera, l’azienda didattica di
proprietà della Provincia, a disposizione
dei corsi dell’Istituto tecnico agrario, per
quelli di formazione professionale e ora
anche per il corso biennale post–diploma.
Partirà il prossimo 14 febbraio, festa di san
Valentino e quest’anno Mercoledì delle
Ceneri, giorno della tradizionale
“Bigolada” di Castel d’Ario. Un giorno che
è un incrocio di interessi:
dall’innamoramento alla fede cristiana, alla
storia sociale. Un augurio, singolare, per
questo corso atteso da tempo. È infatti
ricorrente nelle interviste raccolte nelle
campagne, e poi tradotte negli articoli
apparsi su questo settimanale, l’insistenza
degli imprenditori perché sia migliorata la
competenza e la professionalità degli
addetti agricoli. Serve specializzazione e i
corsi Its già presenti in Lombardia, destinati

S ai diversi sistemi industriali, si
arricchiscono ora di un corso destinato agli
addetti del sistema agroalimentare.
Dobbiamo all’attuale provveditore di
Bergamo, Patrizia Graziani, mantovana e
già dirigente dello Strozzi, la proposta di
istituire il corso a Mantova, provincia fino a
ora priva di queste iniziative ricche di
futuro. S’è andato formando, infatti, un
gruppo di lavoro che ha portato a
conclusione il progetto. Questo prevede
due anni di corso con duemila ore di
lezione, ottocento delle quali impegnate in
stage aziendali. Al termine, i giovani tecnici
conseguiranno il diploma di “tecnico
superiore per l’agroalimentare sostenibile”.
Un progetto e un diploma superiore adatto
ai tempi, raccontano i docenti vecchi e
nuovi del corso Cerere, attivato nel lontano
1985 presso la Bigattera. In quel tempo, la
novità fu il corso che il ministero della
Pubblica Istruzione aveva definito
“agroindustriale”. Un’affermazione e una

esperienza nuova, vissuta con grande
sospetto anche perché appoggiata all’allora
istituto per geometri, al passo dei tempi
però, così come dimostra il successo
conseguito. Ma in tema di novità ora la
parola chiave è “sostenibile”, aggettivo che
vale anche per il nostro sistema
agroalimentare. A trent’anni dal Cerere, il
nuovo corso sarà titolato a Felice Carpi e
Rosa Susani, che nella seconda metà
dell’Ottocento donarono l’attuale casa del
Mantegna, allora con annessa ortaglia,
perché diventasse sede di una scuola di
agronomia. Che infatti, in origine, si
chiamava Scuola agraria Carpi. Ora l’attesa
si trasforma in emozione; venti i corsisti,
con diplomi tecnici diversi, non solo periti
agrari, incuriositi da questa proposta che
conferma la propensione alla novità del
sistema agroalimentare e della scuola a
questo legata. Inizieremo con una sorpresa,
speriamo gradita.

Maurizio Castelli

fissato per martedì 20 febbraio, alle ore 15.30, nel-
la sala polivalente del centro pastorale “Monsignor

Carlo Ferrari” in Seminario a Mantova (ingresso dal cor-
tile in via Carlo Montanari, 1) il prossimo incontro del-
l’équipe per la Pastorale degli anziani. Il tema su cui si
concentrerà l’attenzione sarà “Il Battesimo: grazia e lo-
gica di vita secondo la fede in Gesù Cristo”. L’équipe si
riunisce mensilmente presso il centro pastorale per af-
frontare le varie tematiche che riguardano le persone an-
ziane e per la formazione dei gruppi costituiti presso le
parrocchie, impegnati nel settore della terza età. Gli in-
contri, a carattere formativo, sono tenuti da monsignor
Egidio Faglioni, già parroco dell’Immacolata a Suzzara,
e hanno come filo conduttore il paragrafo della lettera
pastorale del vescovo Marco Busca, dal titolo “Un dono
in attesa di essere colto”. Oltre ai componenti dell’équi-
pe possono partecipare anche persone che nelle par-
rocchie di appartenenza svolgono un qualsiasi incarico
nei confronti delle persone anziane o che, più sempli-
cemente, hanno il desiderio di conoscere in modo più
approfondito il tema proposto. (L.R.)

È

La sede della fondazione Its a Mantova

Giovanni Bianchi, testimone
nell’impegno sociale e politico

DI ANTONIO GALUZZI

ffollatissima la presentazione alla
libreria Ibs di via Verdi a Mantova
del volume edito da Mondadori

Denominazione di origine inventata, del
mantovano Alberto Grandi, professore
associato all’Università di Parma dove
insegna Storia delle imprese e Storia del-
l’integrazione europea. Altri corsi da lui
tenuti sono stati Storia economica e Sto-
ria dell’alimentazione, con una produ-
zione saggistica in Italia e all’estero di u-
na quarantina di pubblicazioni.
Questa premessa serve a inquadrare l’au-
tore, appassionato e curioso ricercatore
che con senso critico vuole ristabilire al-
cune verità storiche e svelare quello che
nessuno dice, ovvero che i prodotti tipi-
ci soffrono di eccessivo storytelling, quel-
l’arte del raccontare storie impiegata co-
me strategia di comunicazione persua-
siva, che finisce per soppiantare la realtà
dei fatti nella percezione comune.
Abbiamo incontrato Alberto Grandi al
termine della “gustosa” e informale pre-
sentazione, molto ben moderata da Da-
niele Soffiati, segretario generale della
Cgil di Mantova, a tratti involontaria
“spalla” delle ironiche divagazioni culi-
narie di Grandi.
Innanzitutto, com’è nato questo libro?
La prima idea è nata nel 2010, durante
un convegno sui prodotti tipici tenuto-
si a Parma. È stato in quell’occasione che,
durante il mio intervento, ho parlato del
Parmisan del Wisconsin: sarebbe pro-
prio questo prodotto quello più vicino
alle produzioni che si facevano nella Pia-
nura padana ottocentesca, portato poi
in America dai nostri emigranti. Questo
appunto, annotato a margine di un con-
vegno, è stato il primo passo per ad-
dentrarmi nel territorio delle tipicità in-
ventate a scopo di promozione.
Allora è vero che si tratta di un libro
provocatorio...
Se dire verità scomode viene interpreta-
to come una provocazione, allora le do
ragione. In realtà lo scopo del volume
non è quello di sminuire la bontà dei
prodotti tipici italiani ma piuttosto quel-
lo di raccontarne la storia fin dalle ori-
gini e comprendere i reali motivi del suc-
cesso sulle nostre tavole. E, occorre ri-
marcarlo, sulle tavole di tutto il mondo.
È come se il marketing avesse avuto bi-

A
sogno di una patente di bontà e genui-
nità da esibire ai consumatori e, non tro-
vandola nelle vicende storiche, le aves-
se riscritte attraverso forzature e inven-
zioni che sono poi entrate nell’immagi-
nario collettivo.
Quali sono le denominazioni di origi-
ne più inventate in cui si è imbattuto?
Sicuramente il cioccolato di Modica e il
pomodoro di Pachino, denominazioni
entrambe create negli anni Novanta.
Quel cioccolato è stato fatto da una pa-
sticceria di Modica riesumando un’an-
tica ricetta che nulla aveva a che fare con
la provenienza territoriale; mentre il po-
modoro di Pachino in realtà è un ibri-
do brevettato in Israele. A Pachino ce lo
portano gli israeliani perché il terreno e
il clima sono ideali per la produzione,
facendo poi la fortuna del territorio. Per
uscire dalla Sicilia, altro caso emblema-
tico che racconto nel libro è quello del
Provolone Valpadana Dop: nasce nel
1993 dall’intuizione della famiglia Au-
ricchio che comincia a produrre a Cre-
mona il formaggio che già produceva a
San Giuseppe Vesuviano, nei pressi di
Napoli.
Dietro a questi successi tipici c’è una
seria ricerca scientifica applicata all’a-
gricoltura?
In alcuni casi certamente sì: per stare nel
Mantovano, uno degli esempi più vir-
tuosi è senz’altro quello del melone Igp,
risultato di una costante ricerca e sele-
zione delle varietà per ottenere un pro-
dotto di alta qualità.
Nel libro parla di un artigianato a-
groalimentare che si trasforma in in-
dustria. Si può ancora parlare di arti-
gianalità legata alla tradizione?
Questo è uno dei paradossi che emer-
gono dalle mie ricerche: in molti casi la
produzione di queste eccellenze è a tut-
ti gli effetti industriale. I costi e la proie-
zione sul mercato internazionale ormai
impongono forti concentrazioni pro-
duttive. Non è più possibile pertanto
mantenere allo stesso tempo l’artigia-
nalità e la posizione sul mercato. Nel
capitolo “W la Nutella” parlo proprio di
questo: gran parte del successo e del mi-
to del nostro comparto agroalimentare
è legato alle produzioni industriali (ve-
di Nutella, Amarena Fabbri, Cedrata Tas-
soni, Gelato Mottarello...) più che a
quelle propriamente artigianali che per

forza di cose si rivolgono a un mercato
di nicchia.
Un altro paradosso sembra essere
quello della pasta di solo grano ita-
liano...
Certo, l’Italia è conosciuta nel mondo
per la pasta. Ma se i pastifici italiani do-
vessero utilizzare soltanto grano duro
di provenienza nazionale, probabil-
mente la qualità della pasta calerebbe in
maniera drastica. Tanto per non far no-
mi, la De Cecco, qualche mese fa, ha
comperato una pagina sul “Corriere del-
la sera” per spiegare ai propri clienti che
l’utilizzo anche di grani non italiani ser-
viva a ottenere un prodotto finale di al-
ta qualità.
Non teme di sfatare miti riconosciuti
in tutto il mondo?
Racconto semplicemente la genesi di
questi miti, che miti sono diventati gra-
zie alle intuizioni di alcuni e alle spe-
culazioni di altri. Il caso della “dieta me-
diterranea” è forse il più eclatante. Il fi-
siologo americano Ancel Keys negli an-
ni ’50 aveva semplicemente dato indi-
cazioni di carattere dietetico. Quindici
anni dopo il marketing territoriale se ne
impossessa e costruisce il mito di una

dieta mediterranea che in realtà gli ita-
liani non avevano mai seguito: al Nord
si consumavano prevalentemente po-
lenta e grassi animali e al Sud, com-
plessivamente, si mangiava poco. Il mi-
to nasce negli anni dell’opulenza, gli an-
ni ’80, per seguire una moda salutista
che passa anche dalla tavola.
E cosa ci dice, tornando a noi, della di-
sfida del tortello tra Mantova e Ferrara?
Questo è un ottimo caso di manipola-
zione storica a fini commerciali. La sto-
ria del tortello è legata alla figura di I-
sabella d’Este, nata a Ferrara e vissuta a
Mantova dall’età di sedici anni. In quel-
l’epoca – stiamo parlando del periodo
a cavallo tra il XV e il XVI secolo – la
zucca che serve per fare il ripieno dei
tortelli, in Europa non era ancora dif-
fusa. Il tortello di zucca è un piatto che
nasce nell’Ottocento in quest’angolo di
pianura. I gusti locali lo hanno poi dif-
ferenziato senza troppe discussioni, an-
che perché regolamentare una ricetta ca-
salinga basata sulla tradizione orale non
ha senso ed è un modo per soffocare la
creatività che vuole le massaie “aggiu-
stare la zucca” qualora non fosse delle
migliori.

rganizzato dal Centro per
la pastorale sociale e del
lavoro, si è tenuto il 3 feb-

braio a Mantova un ricco dibatti-
to sulla figura di Giovanni Bian-
chi, poliedrica personalità di cri-
stiano impegnato nel sociale e
nella politica, scomparso il 23 lu-
glio scorso. 
Nel saluto iniziale, il vescovo Mar-
co Busca ha sottolineato la ne-
cessità di avere maestri e di con-
siderare Bianchi non come ricor-
do del passato ma piuttosto me-
moria viva per il futuro. Don Vir-
ginio Colmegna, presidente del-
la Casa della carità di Milano, ri-
cordando l’ultima
Eucaristia celebra-
ta poche ore prima
della morte a casa
di Giovanni con la
moglie Silvia, ne ha
evidenziato la
profonda spiritua-
lità, coltivata per
tutta la vita, anche
nei momenti di più
intenso impegno pubblico a li-
vello nazionale, nelle Acli e in Par-
lamento. Una vita pubblica ca-
ratterizzata da grandi capacità di
studio e competenza, da una mi-
tezza di fondo che lo portava a
saper ascoltare e dialogare.
Il rigore intellettuale è stato ri-
cordato anche da Massimo Cam-
pedelli, che ha lavorato con le A-
cli nazionali, in particolare pro-
prio durante la presidenza di
Bianchi. Il sociologo ha suggeri-
to un’immagine stimolante di
Giovanni come uomo del Terzo
millennio, anche se la parte più
rilevante della sua vita pubblica è
stata nel XX secolo. Questo in
considerazione delle sue intui-
zioni, fatte con largo anticipo, sul-
la crisi attuale dei modelli di de-
mocrazia, cittadinanza e lavoro
alla base dei sistemi di Welfare.
Giambattista Armelloni, dirigen-

O te delle Acli lombarde, ha riper-
corso alcuni testi di Bianchi, do-
ve parla di rigenerazione di un
movimento come quello aclista
che richiede capacità profetica, e
non restauro ordinario. La paro-
la “vocazione” va riscoperta, an-
che nel mondo cattolico.
L’ultimo relatore è stato Sandro
Antoniazzi, dirigente di lungo
corso della Cisl lombarda: anche
lui, come Giovanni Bianchi, clas-
se 1939 e figlio della Milano o-
peraia ricostruita dopo la guerra
attorno alle grandi industrie. An-
toniazzi ha rievocato i momenti
condivisi con Bianchi a partire da-

gli anni ’70, ma so-
prattutto l’impe-
gno condiviso ulti-
mamente per dare
voce e linfa alle i-
dee del cattolicesi-
mo democratico e
sociale nella so-
cietà attuale. Sul te-
ma del lavoro si so-
no infatti progres-

sivamente persi etica, senso di ap-
partenenza e valori condivisi: tut-
to appiattito nella logica della
convenienza individualista. Non
a caso la politica si pone sempre
meno il problema della rappre-
sentanza del lavoro e anche sin-
dacati e associazioni fanno sem-
pre più fatica in tal senso. C’è an-
che una responsabilità dei catto-
lici che su questi temi sono trop-
po tiepidi.
Il dibattito che ne è seguito ha
portato varie testimonianze di chi
ha conosciuto Giovanni in tem-
pi e ambiti diversi, fin dagli anni
’80, nelle Acli come in politica.
Con modalità e accenti diversi tut-
ti hanno sottolineato le caratteri-
stiche di questa personalità, che
possono e devono essere di sti-
molo anche per il futuro che ab-
biamo davanti.

Paolo Lomellini

I relatori del convegno mantovano dedicato a Giovanni Bianchi

Alberto Grandi (a sinistra) e Daniele Soffiati alla presentazione del libro a Mantova
Uomo del dialogo,
l’ex presidente Acli
aveva capacità 
e competenza: uno
stimolo per il futuro

Presentato il libro di Alberto Grandi
«Denominazione di origine inventata»,
edito da Mondadori, sulla presunta
tradizione secolare della cucina nostrana

Pastorale degli anziani
sul dono del Battesimo
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I prodotti tipici locali
e le bugie del marketing

di Paolo Lomellini  
Oltre il Ducato

rendo spunto dall’intervento fi-
nale del convegno del 3 febbraio
dedicato alla testimonianza offer-

ta dalla vita di Giovanni Bianchi (di cui
riferiamo in questa pagina). La moglie
Silvia ha proposto due parole con le
quali sintetizzare la figura di Giovanni:
familiarità e sogno. 
La familiarità rappresenta il sentimen-
to e lo stile che, a partire dagli affetti di
casa, Giovanni sapeva trasmettere nel-
le numerose relazioni che via via si an-
davano costruendo nella sua intensa vi-
ta pubblica. Lo stile dell’amicizia, del
dialogo pacato anche nei momenti di
confronti tesi, della semplicità e umiltà
anche quando ricopriva incarichi a li-
vello nazionale.   
La dimensione del sogno – ha prose-
guito Silvia – lo ha caratterizzato in tut-
te le sue dimensioni: rapporti familia-

ri, vita sociale e impegno politico, atti-
vità di scrittore e poeta, ricerca spiri-
tuale e teologica. Il sogno non era per
lui slegato dalla realtà, piuttosto salda-
mente e intimamente unito a essa, per
trasfigurarla, per darle senso di compi-
mento e proiezione nel futuro. 
Sembrerebbero parole datate, magari
belle ma figlie di un romanticismo no-
stalgico e dunque da relegare nell’al-
bum dei ricordi di un tempo che non
torna più. Una tentazione particolar-
mente presente nell’oggi ammalato di
“nuovismo” a tutti i costi quanto di-
stratto e poco consapevole della me-
moria e delle eredità del passato. 
E invece sono parole che hanno tanto
da dire anche sul versante dell’attualità:
sono in grado di richiamare a una ca-
pacità evocativa, rigenerativa del lin-
guaggio. Parole purificate e purificatri-

ci. L’urgenza della purificazione dei no-
stri linguaggi dovrebbe essere evidente
come la luce del sole. L’utilizzo di pa-
role superficiali, aggressive e volgari è or-
mai una caratteristica sempre più diffusa
e incontrollata nel nostro quotidiano e
arriva a corrompere le relazioni umane,
al livello personale come in quello so-
ciale. Il registro della familiarità sareb-
be davvero un toccasana per donare di-
stensione, fiducia e possibilità di in-
contro vero alla nostra convivenza.
Così pure il saper sognare ci aiutereb-
be a uscire dal materialismo gretto e ci-
nico a cui oggi sono spesso sottoposte
le dinamiche tra le persone, nelle case,
per le strade, nei luoghi di lavoro, nel-
le istituzioni. In giro c’è troppo disin-
canto e utilitarismo: si pensa che que-
sto sia il realismo, in realtà si genera an-
goscia e tristezza.

P

Familiarità e sogno: due parole
che sanno purificare ed evocare


